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Viaggio nella poesia epica e attuale di Salvatore Toma
Versi intrisi d’amore per la natura per i classici e rifiuto della violenza

Le poesie di Salvatore Toma in un’edizione completa, ricca di interventi critici, racchiusa
nel volume «Poesie (1970-1983)», edito da Musicaos, nella collana «Fogli di via». Il libro,
composto da 510 pagine. contiene le liriche del poeta magliese tratte dalle sue raccolte
«Poesie-Prime rondini», «Ad esempio una vacanza (A Babi)», «Poesie scelte», oltre al
trittico «Un anno in sospeso», «Ancora un anno» e «Forse ci siamo». Toma (1951-1987) è
stato  un  precursore  della  poesia  contemporanea,  ha  affrontato  diversi  temi  nelle  sue
liriche, con una sensibilità che oggi  è un po’ più comune, ma un tempo non era così
diffusa. Nelle sue poesie è presente un amore sconfinato per la natura in tutte le sue
forme, animali  e  piante in  primis,  un rigetto  verso la  violenza,  la  crudeltà  e l’ipocrisia,
l’amore per i  classici,  quelli  che aveva studiato fra i  banchi  dello storico liceo Capece
magliese, sotto la guida di un’insegnante a cui dedica anche un componimento.

Nella sue estetica non mancano riflessioni relative alla legge sull’aborto, alla bomba alla
stazione di Bologna e naturalmente poesie d’occasione, composte ad esempio per membri
della famiglia, come il fratello, la moglie e i figli. L’autore è diventato nel tempo una figura
dai tratti leggendari, tanto che nella sua Maglie sono spuntati, in alcuni punti strategici, dei
ritratti realizzati da un writer anonimo amante dell’opera del poeta.

Altresì, Toma era un uomo lungimirante e colto che amava vivere (e scrivere) in semplicità
con i suoi cari e con i suoi cani e con molti  altri  animali,  rifugiandosi spesso nel «suo
bosco», quello delle Ciancole.

Il  libro,  introdotto  dall’editore  e  curatore  Luciano  Pagano,  contiene  una  serie  di
approfondimenti come «Puro e semplice e ribelle-L’opera poetica di Salvatore Toma» di
Benedetta Maria Ala; «Parole che taci squillare già vedo»: percorsi di lettura sulle prime
opere di  Salvatore Roma» di  Lorenzo Antonazzo; «L’odore selvaggio dell’ultimo Toma-
Vivere  (o  morire)  per  ritornare all’autentico» di  Annalucia  Cudazzo;  «Fortuna critica  di
Salvatore Toma» di Simone Giorgio.

Il poeta magliese ha scritto e pubblicato le sillogi protagoniste del testo, mentre postuma e
a cura di Maria Corti uscì per Einaudi la raccolta «Canzoniere della morte». «Le intenzioni
dei direttori di collana, Simone Giorgino e Fabio Moliterni - annota Pagano - sono state
quelle di entrare nello studio di Salvatore Toma con gli strumenti della critica e restituire
una  visione  d’insieme  che  rimanesse  tale,  senza  dare  ulteriore  adito  a  una  vulgata
“immediata”  o  a  considerazioni  che  esulassero  da  qualsivoglia  documentazione
comprovata.  Le  linee guida del  lavoro,  “senza pregiudizi  e  con un adeguato  bagaglio
critico”,  sono  volte  a  offrire  un  percorso  poetico  articolato  che  non  si  lasci  indurre  a
conclusioni affrettate e che tiene conto di quanto realizzato in precedenza, con la con-
vinzione  che  questi  strumenti,  assieme  ai  testi  delle  poesie  nella  loro  interezza,
costituiscono il viatico ideale di questo percorso». Così, Salvatore Toma, il «Great Poet»
dei suoi adesivi ormai passati alla storia, viene restituito agli amanti della poesia in tutta la
sua intrinseca bellezza.




